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Il Medioevo splatter negli affreschi
Quando la devozione popolare si avvale di immagini “forti”

In molti dipinti medievali, almeno dal secolo XI, compaio-
no scene cruente di azioni crudeli e violente, in particola-
re in due principali tipologie di temi: le raffigurazioni dei 

tormenti infernali e del martirio dei Santi. Sono immagini che 
potremmo anche definire col termine inglese splatter1 perché 
tale genere non è in realtà invenzione moderna dato che, dal 
punto di vista iconico, un fotogramma o un dipinto non sono 
molto differenti.

Le raffigurazioni del martirio dei Santi sono molto interes-
santi perché spesso insolite e originali. Nell’osservarle si do-
vrebbero distinguere gli aspetti culturali da quelli emozionali. 
Ovviamente nel Medioevo l’approccio davanti a tali dipinti 
non era quello che abbiamo noi oggi: la maggior parte delle 
persone aveva diversi criteri di valutazione dell’arte e dell’e-
stetica; credeva nell’esistenza di esseri fantastici (come i dra-
ghi da cui esce incolume santa Margherita o che viene ucciso 
da san Michele); provava terrore per la possibilità di subire le 
pene infernali e ammirazione per il coraggio dimostrato dai 
martiri durante i supplizi.

Invece altre emozioni che possono suscitare tali immagini 
sono probabilmente universali: il disgusto, la pietà, la paura 
e anche la crudeltà. En passant accenniamo alla questione se 
la natura umana sia fondamentalmente buona (emblematico 
Rousseau) oppure malvagia (Hobbes e, parzialmente, Kant). 
La psicologia moderna mantiene tale duplicità, alcuni studiosi 
cercano cause nella fisiopatologia o nell’antropologia sociale, 
ma altri ritengono che crudeltà e sadismo non solo farebbero 
parte dell’agire umano, ma potrebbero anche essere elementi 
caratterizzanti la specie e una riprova sarebbe l’uso della tor-
tura da parte di tutte le civiltà in ogni epoca.2

1 - Il dizionario Treccani definisce splatter: «genere cinematografico, e poi fu-
mettistico e letterario, caratterizzato da scene di crudeltà e violenza sanguinosa, 
rappresentate in maniera molto esplicita e spesso iperbolica tanto da sfociare ta-
lora nel cattivo gusto; anche in funzione attributiva: un film, un autore splatter».
2 - «La crudeltà non è separata dall’uomo, non è una deviazione dal percorso che 

Qualunque sia l’opinione del lettore, è certo che aspetti di 
crudeltà e violenza sono presenti anche nella religione cristia-
na, a partire dal supplizio della croce. Immagini più o meno 
esplicite di sevizie e uccisioni efferate subite dai primi cristia-
ni si trovano già nelle catacombe romane; nei secoli seguenti 
ricordiamo ad esempio la scena del martirio di san Lorenzo 
e altre, ma ormai quasi illeggibili, che sono nella chiesa di 
Sant’Urbano alla Caffarella a Roma, risalenti al secolo XI. Più 
vicini a noi geograficamente, ad Aosta, le pitture ottoniane nel 
sottotetto della chiesa di Sant’Orso: le scene di supplizi con 
fustigazione e con l’inchiodare al piede una suola.3

Le immagini di sanguinosa violenza nei secoli XIV e XV di-
ventarono più frequenti; nel XVI e XVII, copiando e inaspren-
do gli stilemi precedenti, si diffusero maggiormente, anche 
a causa dei dettami della Controriforma4 che prescriveva si 
dovesse concretamente rappresentare la sofferenza dei martiri 
per favorire l’immedesimazione dei fedeli. In questo clima fu-
rono eseguiti quindi affreschi e dipinti molto cruenti in cui vi è 
anche un certo compiacimento per la crudeltà; emblematici ad 
esempio quelli delle chiese romane di Santo Stefano Rotondo 
al Celio, dei Santi Nereo e Achilleo e della Basilica dei Santi 
Vitale e Compagni martiri in Fovea, nei quali si trovano scene 
da mattatoio con precisi e insistiti particolari anatomici, sul 
cui valore artistico preferiamo stendere un pietoso velo. 

Ma tali stilemi e iconografie erano già ben presenti nei secoli 
precedenti e li vedremo prendendo in esame alcuni significati-
vi esempi di affreschi quattrocenteschi, in parecchi dei quali la 
crudezza di alcune scene splatter è attenuata da una vena naif 
e da una approssimativa raffigurazione di dettagli anatomici e 
di medicina legale. Tali scarse conoscenze da parte del pittore, 
ma anche degli spettatori dell’epoca, faceva sì che nel Medio-
evo bastasse talora alludere ai supplizi per farne comprendere 
comunque l’efferatezza.

Una precisazione riguardo alle espressioni estatiche e indif-
ferenti che quasi sempre presentano i martiri durante i suppli-
zi. Come spiega Umberto Eco: «Raramente nell’arte medie-
vale il martire è rappresentato imbruttito dai tormenti come 

conduce dalla natura alla cultura […]. Ma appartiene già da sempre all’umanità […] 
è quanto di più vicino alla radice originaria della vita» scrive Philip Zimbardo in: 
L’effetto Lucifero. Cattivi si diventa?, Raffaello Cortina, Milano 2008, p. 13. Il libro 
descrive il famoso e discusso esperimento carcerario di Stanford del 1971.
«Contrariamente a tutti i mammiferi, l’uomo è l’unico primate a provare un inten-
so piacere nell’uccidere e torturare.[…] l’eredità animale o l’istinto distruttivo non 
rappresentano una spiegazione della distruttività e della crudeltà umane, che invece 
devono essere inquadrate sulla base di quei fattori che “contraddistinguono” l’uomo 
dai suoi antenati animali. Il problema consiste nel verificare “in che modo e in quale 
misura sono le condizioni specifiche dell’esistenza umana a determinare la qualità e 
l’intensità della voluttà umana di uccidere e torturare” (parole di L. von Bertalanffy, 
New York 1956)» da: Erich Fromm, Anatomia della distruttività umana, Arnoldo 
Mondadori, Milano 1975.
La crudeltà nelle sue varie sfaccettatura è stata oggetto di molti studi psicologici, an-
tropologici e fisiologici. Ne citiamo alcuni: Baruchello G., Concezioni d’ombra. La 
crudeltà nella storia del pensiero occidentale, in: Il male agito (a cura di Buccola 
G.R. e Melodia C.), Franco Angeli, Milano 2019 - Ghezzani N., Relazioni crudeli: 
Narcisismo, sadismo e dipendenza affettiva, Franco Angeli, Milano 2019 - Farci M., 
Pezzano S. (a cura di), Blue lit stage: realtà e rappresentazione mediatica della tortu-
ra, Mimesis, Milano-Udine 2009.
3 - Crosta A, Meraviglie romaniche nei sottotetti aostani, in: “Taurasia” 2017, 
GAT, pp. 8-12, foto p. 10.
4 - Nel 1582 Gabriele Paleotti (Bologna 1522, Roma 1597) pubblicò il Discorso 
intorno alle immagini sacre e profane che indicava le direttive iconografiche ec-
clesiastiche (dopo il Concilio di Trento); egli fu cardinale, giurista e importante 
esponente della Controriforma. Il testo si può leggere in originale in: https://play.
google.com/books/reader?id=-J87WdroMMIC&hl=it&pg=GBS.PA96-IA1
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Fig. 1 -  Martirio di sant’Agata.  
Cappella di N.D du Coignet a Bardonecchia.  
[https://www.vallesusa-tesori.it/it/luoghi/bardonecchia/cappella-di-notre-dame-del-coignet]
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si era osato fare col Cristo. Nel caso di Cristo si sottolineava 
l’immensità inimitabile del sacrificio compiuto, mentre nel 
caso dei martiri (per esortare a imitarli) si mostra la serenità 
serafica con cui essi sono andati incontro alla propria sor-
te. Ed ecco che una sequenza di decapitazioni, tormenti sulla 
graticola, asportazione dei seni, può dar luogo a composizioni 
aggraziate, quasi in forma di balletto. Il compiacimento per la 
crudeltà del tormento sarà caso mai reperibile più tardi […], 
nella pittura seicentesca. In clima rinascimentale e post, nel 
clima della rivalutazione del corpo umano e della sua bellez-
za, si ha la tendenza alla eccessiva “pulcrificazione” di un fat-
to dolorosissimo, cosi che più che il tormento conta la forza vi-
rile o la dolcezza femminea con cui il santo l’affronta. Ed ecco 
che si hanno compiacenze non di rado omofile, e prove ne sia-
no le varie rappresentazioni del martirio di san Sebastiano.»5

Questo Santo è rappresentato giovane e bellissimo, trafitto 
da innumerevoli frecce, anche se di solito con scarsa effusione 
di sangue, e con espressione beata! 

Ma anche le figure delle Sante, rappresentate seminude du-
rante il martirio potevano avere valenze erotiche: un esempio 
significativo è il martirio di sant’Agata in genere raffigurato 
con due aguzzini che, stando ai lati della martire che ha l’abi-
to abbassato sino ai fianchi, afferrano i suoi seni con grosse 
pinze, ma ancora non glieli hanno strappati, così l’immagine 
è un corpo femminile nudo e integro!  Ci sono casi in cui la 
crudeltà è un po’ più evidente e che potrebbero rientrare in 
quella che Umberto Eco chiama “erotica del dolore”6, come 
nella raffigurazione della Cappella di Notre Dame du Coignet 
a Bardonecchia (TO) [fig. 1]. Un anonimo frescante nel 1496-
1530 rappresenta questo martirio eseguito non con le pinze, 
ma con una sorta di garrota formata da una corda che viene 
stretta girando un bastone, e qui c’è sangue che sprizza nono-
stante l’espressione serena della Santa, mentre i due carnefici 
hanno ceffi di malvagia bruttezza.

In altri supplizi si trovano raffigurazioni di violenza più o 
meno esplicita. San Bartolomeo, martirizzato per scuoiamen-

to, fu spesso rappre-
sentato con una lun-
ga ferita e talora con 
parte di un arto già 
privo della pelle, di 
colore rosso vivo, ma 
senza grande spargi-
mento di sangue. Ci 
sono però immagini 
che, pur non essen-
do di per sé cruente, 
sono molto singolari 
perché raffigurano 
il Santo già scuoia-
to, nudo con le carni 
rosse e che regge in 
vari modi la sua pelle 
staccata, ad esempio 
nel dipinto eseguito 
intorno al 1480 da 
Matteo di Giovanni7, 
il martire porta la pel-
le come un mantello 
che opportunamente 
nasconde i genitali 
[fig. 2].

5 - Eco U., Storia della bruttezza, Bompiani Milano 2007, p. 56.
6 - Ivi, p. 49
7 - Matteo di Giovanni o da Siena (Sansepolcro 1430 - Siena 1495). Il dipinto, 
a tempera su legno, ora è conservato allo Szépművészeti Múzeum (Museo delle 
Belle Arti) di Budapest. 

Un’ulteriore immagine si trova nella chiesa cimiteriale di 
Sant’Ippolito a Chianocco (TO), anche qui il Santo, le carni 
vive di colore rosso, capo e viso glabri, regge la sua pelle su un 
bastone come fosse un fagotto; però – per decenza – indossa un 
indumento molto simile a un paio di moderni pantaloncini, do-
tati persino di cintura decorata! L’affresco quattrocentesco ben 
rappresenta la pelle del capo, con capelli e barba tutti riccioluti, 
creando un’immagine fantasmatica piuttosto inquietante [fig. 3].

Santa Lucia di solito reca su un vassoio i globi oculari che 
le furono strappati (anche se nelle immagini il volto presenta 
gli occhi!). Curiosa la raffigurazione del 1472-73 di Francesco 
del Cossa8 in cui gli occhi, dotati delle palpebre che li circon-

8 - Francesco del Cossa (Ferrara 1436 - Bologna 1478). La figura di santa Lucia, 
una tempera a uovo e fondo oro su tavola, è conservata nella National Gallery of 
Art di Washington. L’opera era lo scomparto superiore destro del Polittico Griffo-
ni, smembrato a metà del Settecento in più musei.

Fig. 2  - Matteo di Giovanni,  S. Bartolomeo.
[da Wikimedia commons]

Fig. 3  - San Bartolomeo. Cappella di Sant’Ippolito a Chianocco (TO). 
Foto dell’autrice

Fig. 4  -  Francesco del Cossa, Sant’Agata
[da Wikimedia commons.]
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dano, sono retti da uno stelo con foglioline verdi. Pur se è in-
teressante la valenza simbolica, gli occhi-bocciolo sono assai 
più impressionanti e bizzarri di quelli su un piatto! [fig. 4]

Un altro esempio interessante sono gli affreschi della cap-
pella dei Santi Vittore e Corona9 a Rivalta Torinese. 

Nelle agiografie viene narrato che molti Santi subirono più 
supplizi uscendone miracolosamente incolumi, ma Vittore fu 
sottoposto a numerose e atroci torture cui, incredibilmente, 
sopravvisse. In parecchie chiese vi sono immagini di Vitto-
re e Corona, ma gli unici cicli medievali che ci sono giunti 
quasi completi sono quelli del Santuario loro dedicato a Feltre 
(BL)10 e della omonima chiesa rivaltese, i cui affreschi quattro-

9 - Gli antichi testi divergono sulle città di origine e di martirio dei due Santi. Per 
la tradizione più accreditata, Vittore era un legionario dalla Cilicia (nell’antica 
Asia Minore, per altre fonti era romano o di Feltre oppure Otricoli) di stanza in 
Egitto oppure ad Alessandretta di Siria (ora in Turchia) ai tempi dell’imperatore 
romano Marco Aurelio; egli non rinnegò la sua fede cristiana, quindi fu denuncia-
to al tribunale del prefetto romano Sebastiano e condannato a morte nell’anno 168 
o 171. È possibile che si tratti di due santi anonimi, e che i loro nomi – il primo dal 
latino Victor, “vincitore”, e Corona, traduzione del greco Stéphanos – siano stati 
attribuiti dai fedeli in ricordo della loro morte gloriosa: vincitori nella lotta per 
testimoniare la fede e incoronati con la corona del martirio.  Notizie sui due martiri 
si trovano nel libretto: Don Manfredo Manfredi, S. Vittore Martire. Studio storico-
critico, Vallerano, 1990. Il testo è reperibile sul web: http://www.festasanvittore.
com/document/storia.pdf 
10 - Coden F. (a cura di), Il santuario dei Ss. Vittore e Corona a Feltre. Stu-
di agiografici, storici e storico-artistici in memoria di mons. Vincenzo Savio, 
Belluno, Diocesi di Belluno-Feltre, Santuario dei Santi Vittore e Corona, 2004 
(confronto con le pitture di Rivalta alle pp. 229-49). Vedasi anche: Gallo L., Gli 
affreschi quattrocenteschi della Chiesa dei Santi Vittore e Corona di Rivalta di 
Torino, in «Bollettino della Società Piemontese di Archeologia e Belle Arti» n.s. 
54-55, 2003-2004; Gallo L., La chiesa dei Santi Vittore e Corona, in: Tesori del 
Piemonte. Rivalta di Torino. Guida-ritratto della città, Editris, Torino 2002, p. 89 
e ss.; Gallo L., I Santi Vittore e Corona. Un’antica tradizione cultuale a Rivalta 
di Torino, in : R. Comba-L. Patria (cur.), L’Abbazia di Rivalta di Torino nella 

centeschi sono purtroppo mutili a causa dei rimaneggiamenti 
dell’edificio in epoca barocca. Le pitture si svolgono sulla pa-
rete sud, in due registri, divisi in riquadri di diversa larghezza 
da leggersi da sinistra a desta e dall’alto in basso e che si inse-
riscono, per la loro forza drammatica, in un contesto pittorico 
di scuola jaqueriana. 

Il primo episodio pervenutoci mostra il prefetto romano Seba-
stiano che ordina a san Vittore di sacrificare agli dei; il secon-
do, lacunoso e interpretabile paragonandolo al ciclo di Feltre, 
raffigura Vittore cui vengono spezzate le dita (primo martirio); 
il terzo rappresenta Vittore, gettato e lasciato per tre giorni in 
una fornace ardente: è rimasta solo una porzione di dipinto con 
un basso muro e il Santo di spalle all’interno mentre subisce 
il secondo martirio. Il terzo episodio di sevizie è ben leggibi-
le: Vittore costretto a mangiare cibo avvelenato recatogli da un 
mago che, nel riquadro a destra, converte! Il quarto martirio è 
il taglio dei tendini e qui lo splatter inizia a evidenziarsi: due 
carnefici, di cui uno col volto particolarmente brutto e feroce, 
impugnando tenaglie, recidono i nervi delle braccia, dei polsi e 
delle gambe del martire, il cui braccio destro dietro al torace e 
il piede sinistro sono in una posizione innaturale. Vittore guarda 
verso il cielo ove la Manus Dei lo benedice. [fig. 5]

I testi medievali della passio raccontano che a Vittore furo-
no versati olio bollente sulle parti intime e poi aceto e calce 
in gola. Nelle raffigurazioni di Rivalta, nell’ultima scena del 
registro superiore, il Santo, vestito solamente con le braghette 
(simili a quelle del san Bartolomeo di Chianocco), è disteso 
su un tavolaccio mentre un giustiziere gli tiene ferma la testa, 
un altro gli lega le gambe, un terzo gli versa in gola un liquido 
scuro usando una sorta di mestolo con beccuccio e un lungo 
manico (simile a un attrezzo usato all’epoca nelle fonderie). 
Dovrebbe essere rappresentata la tortura dell’aceto misto a 
calce, ma forse si fece qualche confusione fra questa e l’episo-
dio dell’olio bollente oppure, con maggiore probabilità, il pit-
tore volle evitare la ripetizione di scene simili, salvaguardare 
la decenza e illustrare una tortura terribile: è infatti ben visibile 
sullo sfondo un fuoco sotto il calderone che contiene il liquido. 
Curiosamente si notano in primo piano un paio di grandi gam-
be che sembrano davanti o sopra il Santo; le lacune del dipinto 
non consentono di interpretare correttamente la scena. [fig. 6]

Il settimo tormento narrato nei martirologi fu quello di so-
spendere il Santo e applicare torce ardenti suoi fianchi e che 

storia monastica europea, Torino 2007, pp. 571-596; Lange A., Gli affreschi di 
San Vittore a Rivalta Torinese (Estr. da: «Bollettino della Società Piemontese di 
Archeologia e Belle Arti», n.s., 35-37, 1981-1983); Malafronte P., Gli affreschi 
di San Vittore a Rivalta di Torino, Tesi di laurea rel. G. Romano, Università degli 
studi di Torino - Facoltà di Lettere e Filosofia, a.a. 2007-2008 ; Pedrani G., La 
cappella dei santi Vittore e Corona. Rivalta di Torino, Alzani, Pinerolo TO 2012.

Fig. 5 - Cappella dei SS. Vittore e Corona, Rivalta Torinese,
Martirio della recisione dei nervi.  [da Coden 2004]

Fig. 6 - Cappella dei SS. Vittore e Corona, Rivalta Torinese,
Martirio dell’ingestione di materiale bollente. 
[da www.rivaltaturismo.net/wordpress/2015/09/23/la-cappella-campestre-dei-ss-vittore-e-corona/]
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è raffigurato a Rivalta in modo differente. Nel primo riquadro 
del registro inferiore, purtroppo incompleto, si vede il Santo 
legato disteso sul tavolaccio mentre un aguzzino appoggia sul 
suo torace un attrezzo metallico a pinza con due lunghi mani-
ci (impugnati senza protezioni) e che termina con due lamine 
triangolari; che lo strumento contenesse braci o, più semplice-
mente, fosse stato arroventato, si intuisce dal focolare sul qua-
le è posta una grande caldaia cui lavora il carnefice in primo 
piano a sinistra. La pittura è lacunosa e non consente di valu-
tare bene i particolari. Come di norma, anche se le scene sono 
riferite a molti secoli precedenti, nel Medioevo erano rappre-
sentate con abiti, oggetti e strumenti contemporanei al pittore, 
quindi l’attrezzo utilizzato per la tortura non aveva solo quello 
scopo – speriamo – ma, all’epoca, doveva avere un uso pratico 
meno cruento, sebbene quest’ultimo non sia facilmente deter-
minabile fra i vari possibili. [fig. 7]

A causa dell’apertura di una cappella laterale, del successivo 
episodio sono visibili solo le gambe del Santo disteso sul solito 
tavolaccio mentre un aguzzino, di cui è rimasta solo una parte 
del corpo, è chino su di lui. Dovrebbe rappresentare la scena 
dell’accecamento (che invece è chiaramente rappresentato a 
Feltre) (ottava sevizia). A Feltre è raffigurata l’ulteriore – nona 
– tortura che fu il rimanere appeso per tre giorni a testa in giù, 
e che non è presente a Rivalta.

Ma il martire non aveva ancora finito di soffrire: come de-
cima sevizia, fu anche scorticato e la scena, anche se metà 
pannello è perduto, è ben identificabile: il Santo è steso sul 
tavolaccio e due torturatori gli stanno strappando ampi lembi 
di pelle dalle braccia e dal ventre. Qui compare, inginocchiata 
in modo anomalo, Corona che la tradizione indica come la mo-
glie non ancora sedicenne di un compagno d’armi di Vittore; 
di fronte all’eroismo da lui dimostrato mentre subiva i suppli-
zi, lo avrebbe incoraggiato a resistere dicendogli di vedere due 
corone scendere dal cielo, una per lui e l’altra per sé. Questa fu 
la causa che la portò ad essere arrestata.

Nel successivo riquadro, finalmente dopo tanti patimenti, av-
viene la morte del Santo per decapitazione. Il corpo di Vittore, 
tutto scuoiato, sembra sospeso e la testa è già recisa con efflu-
vio di sangue. L’attrezzo usato è molto particolare e inconsue-
to: una ghigliottina ante litteram! Infatti il boia, con un grande 
mazzuolo, ha colpito una mannaia sistemata su una struttura che 

Fig. 7 - Cappella dei SS. Vittore e Corona, Rivalta Torinese,
Martirio dell’ustione.  [da Coden 2004]

Fig. 8 - Cappella dei SS. Vittore e Corona, Rivalta Torinese,
Decollazione di san Vittore. 

[da www.rivaltaturismo.net/wordpress/2015/09/23/la-cappella-campestre-dei-ss-vittore-e-corona/]

Fig. 9 - Cappella dei SS. Vittore e Corona, Rivalta Torinese,
Preparazione al martirio di santa Corona. 

 [da Coden 2004]
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la mantiene verticale e le permette di scendere. Nella maggior 
parte delle raffigurazioni di decapitazioni di martiri il carnefice 
impugna una spada o una scure. Dietro il Santo, c’è il prefetto 
Sebastiano con un soldato che regge uno scudo e, in alto, due 
angeli portano in cielo l’anima del martire. [fig. 8]

Alla decapitazione di Vittore seguono tre riquadri che nar-
rano il martirio di santa Corona. Dopo l’arresto, viene inter-
rogata dal prefetto Sebastiano e condannata anch’essa a un 
crudele martirio. Nel secondo riquadro la Santa è rappresen-
tata mentre, nuda con solo una fascia sui genitali, viene legata 
braccia e gambe a due alberi di palma piegati a terra che, una 
volta tagliati i legami che li tenevano, si raddrizzano con forza 
causando lo smembramento del corpo 11. [fig. 9]

L’avvenuta esecuzione è raffigurata nell’ultimo riquadro del 
ciclo affrescato: qui la crudezza, veramente splatter e scioc-
cante, è all’apice: c’è grande effusione di sangue e il corpo 
della Santa è completamente diviso in due parti, in quella alla 
sua sinistra si notano organi interni e penzola un tratto di inte-
stino! Anche se la rappresentazione non è realistica, era – ed 
è – comunque capace di suscitare intense emozioni.

Anche in questo riquadro, come nella decapitazione di Vit-
tore, in alto sono raffigurati due angeli che portano in cielo 
l’anima della Santa. [fig. 10]

Riprendendo quanto scrivevamo all’inizio, altre immagini 
crudeli si trovano nelle rappresentazioni dei supplizi infernali, 
ma riserviamo questo tema ad un prossimo articolo; riteniamo 
di aver sufficientemente sconcertato il lettore, ma anche aver-
gli fornito alcuni spunti di riflessione sulla natura umana.

Angela Crosta

11 - Alcuni testi usano qui il termine ‘squartamento’, che però sarebbe da riservare 
propriamente a un tipo di esecuzione, già in uso nell’antica Roma, e applicato poi 
ai rei di lesa maestà nella Francia dei secoli scorsi: gli arti del condannato erano 
legati a quattro cavalli che venivano incitati a galoppare nelle quattro direzioni, 
causando il dilaceramento del corpo. La raffigurazione di Rivalta è improbabile 
anatomicamente: ammesso che sia possibile tale modalità di supplizio (i tronchi 
delle palme sono abbastanza flessibili, ma è difficile calcolare quale forza potreb-
bero sviluppare), essa presumibilmente avrebbe provocato il distacco degli arti 
per disarticolazione, non una netta divisione in due del tronco, comprese le ossa.

Fig. 10 - Cappella dei SS. Vittore e Corona, Rivalta Torinese,
Martirio di santa Corona.  [da Coden 2004]
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